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Come uscire dai luoghi comuni degli « addetti ai lavori 

Molti credono di conoscerlo 
ma chi è davvero il drogato? 

Troppo spesso l'analisi si fonda su logori stereotipi che offuscano la verità e i problemi di mille 
storie diverse - Come alcuni enti locali hanno aperto il dibattito - Il rischio di un nuovo ghetto 

Due storie di drogati, una 
conosciuta da milioni di per
sone, l'altra conosciuta da 
pochi. La prima l'ha rac
contata la televisione, nella 
quinta puntata di « Scemi e 
cattivi ». E' la storia di una 
ragazza che, assieme al ma
rito e ad un bambino di due 
anni, vive in una comunità 
del gruppo Abele. Davanti 
alla telecamera ha raccon
tato che, fino a pochi mesi 
fa, si alzava dal letto per
ché svegliata dal pianto del 
bambino via prima di an
dare da lui <t doveva » farsi 
il buco di eroina. « Gli ho 
sempre voluto bene, ma solo 
adesso che ho smesso con 
la siringa riesco a stare con 
lui, riesco a capire che la 
droga non può essere il pri
mo ed unico interesse di una 
giornata ». 

L'altra storia è quella di 
un ragazzo bolognese, tos
sicomane ormai da molti an
ni. che ha cercato di fare 
capire agli altri cos'è, per 
lui. la droga, pubblicando 
una raccolta di poesìe. Un 
libro con la copertina nera, 
e U titolo in bianco: « Lo 
piccola morte ». « Guarda 
senza orrore, dolcemente / il 
tuo braccio martoriato dai 
buchi / e giura ancora una 
volta, senza pudore / die 
ami la vita e credi nell'amo
re ». Non è un « recupera
to »: continua a bucarsi an
cora oggi perché, anche 
quando ha smesso, non ha 
trovato niente a cui aqarap 
parsi. Non cerca però di 
contrabbandare una cosa per 
l'altra, e descrive la tri
stezza del mondo della dro 
ga. « Ci sono giorni in cui 
la disperazione / ti scende 
addosso / come miele ap
piccicoso... Questa dispera
zione / riempie tutti i miei 
giorni / e le mie notti / pic
chiandomi dentro la testa / 
come il battacchio di una 
campana / che suona a lut
to». 

Sono solo due storie, e non 
vogliono essere « esemplari »; 

- è difficile^ JnfattL trovare 
"elementi comuni in una real-
' tà come quella della droga. 

dove ognuno crede di fare 
delle scelte individuali, e pen 
sa che lo stupefacente sia 
il solo mezzo per affrontare 
i singoli problemi e la sin
gola infelicità. Il tossicodi
pendente è difficile da cani-
re. ogni etichetta gli va trop 
pò stretta o troppo larga. 
C'è però l'esigenza di com
prendere. per potere inter
venire. e dopo anni di de
lega a servizi specializzati. 
si è capito che solo l'incon
tro diretto con chi usa la 
droga, il confronto faccia 
a faccia, possono servire a 
togliere miti e paure che. as
sieme producono soltanto 
emarginazione. 

<• Il tossicomane non esi
ste — dicono gli operatori 
del centro di assistenza di 
Borgo Pinti a Firenze — ma 
esistono soltanto giovani che 
usano stupefacenti, e che 
sono convinti di riuscire a 
smettere da un giorno al
l'altro. di non essere schiavi 
del farmaco. Sono costretti 
a presentarsi come tossico 
mani, e a ritenersi tali, per
ché non hanno alternative 
valide di identificazione ». 

Invece di capire chi sia 
in realtà il giovane che usa 
stupefacenti — dicono sem
pre gli operatori di Borgo 
Pinti — si sono costruiti 
molti fantasmi: il primo è 
quello del tossicomane che 
è convinto del suo errore, 
frequenta i serri2i per ti

rarsi fuori dall'eroina, vuo
le tornare in famiglia e vuo
le un lavoro. In realtà chi 
va al servizio vuole tirarsi 
fuori dallo « sbattersi » e 
non dall'eroina, vuole essere 
un tossicomane che non cor
re rischi con « buste » ta
gliate e vuole essere curato 
per le malattie che ha ad
dosso. senza essere negato 
come tossicomane. Un altro 
fantasma è quello del tos
sicomane che è molto « de
monio », portatore di vizi. 
sporco: va soltanto isolato. 
perché con le sue teorie ed 
il suo esempio non propaghi 
il contagio. 

Il terzo fantasma è quello 
più caro all'estrema sinistra 
e al « movimento »: il tos
sicomane è-un € ex militan

te» che è stato ingannato 
dal sistema. Credeva di con
testare la società con il 
€ buco ». e invece è diven
tato soltanto una inconscia 
pedina del sistema stesso. 
Quarto ed ultimo fantasma 
è quello del tossicomane che 
avrebbe « scelto » liberamen
te la strada della droga. E 
«n fantasma utile anche per 
l'operatore dei centri: se il 
giovane ha fatto una libera 
scelta, l'unico intervento ri
spettoso della sua libertà è 
quello di fornirgli stupefa
centi ed assistenza. L'opera
tore a questo punto ha una 
sua funzione, e si sente gra
tificato. 

E' difficile definire il tos
sicomane, come è difficile 
capire le sue forme di ag

gregazione. Il « gruppo » è 
infatti tale solo quando la 
x roba » esistei!fé sul mer
cato è sufficiente per tutti; 
altrimenti ognuno pensa a 
se stesso, e cerca di ingan
nare l'altro. 

Nel momento in cui si cer
ca una iniziativa per affron
tare il problema droga, oc
corre eliminare questi fan
tasmi: incontri come quelli 
che si sono svolti a Torino 
e Bologna, con amministra
tori pubblici a confronto di
retto con i tossicomani, so
no l'inizio di un contatto. 
l'avvio di una ricerca. Sono 
troppi gli « esperti » che 
hanno capito tutto, e che 
sono già pronti a proporre 
soluzioni. L'esperienza di 
questi ultimi anni è servita 

Napoli : i risultati di una indagine 
per tentare di capire il problema 

Statistiche precise non se ne conosco
no. Ancora non ò noto il numero dei 
tossicodipendenti che vivono nel nostro 
Paese, nemmeno di quelli conosciuti ai 
centri e segnalati da polizia, carabinieri, 
magistratura. Per questo un'indagine, an
che se svolta su un • campione • ridotto. 
diventa utile perchè fornisce, sulla base 
di dati e non di supposizioni, un mate
riale di studio e di analisi corretto. 

Una di queste indagini (fra le pochis
sime di cui si ha conoscenza) è stata 
svolta a Napoli dagli operatori di due 
centri di assistenza esistenti nella citta. 
L'indagine ha preso in esame 226 tossi
comani, conosciuti al centro dall'ottoore 
1977 all'inizio di quest'anno. Questi al
cuni dati: per quanto riguarda l'istru
zione scolastica, 36 hanno frequentato le 
scuole elementari, 85 le medie inferiori, 
82 le medie superiori, 17 l'università. 149 
di essi sono disoccupati, 20 sono studen
t i . 17 operai, 11 sono mari t t imi . 

Sono state analizzate le famiglie di 
origine ricavandone questi dat i : 5 tossi
comani sono orfani di entrambi i geni
tori, 8 orfani di madre. 21 di padre; 21 
hanno poi I genitori separati, e altri 37 
vivono in famiglie definite e disgregate ». 
126 hanno dichiarato di vivere in una 
• famiglia unita ». 

Prima di iniziare il consumo della dro
ga, due giovani erano stati ospiti di isti
tuti penali, 9 di Istituti di assistenza • 
altri 7 vivevano soli. Al momento del
l'indagine (dopo un periodo se pure di
versificato di uso di sostanze stupefa
centi) si è rilevato che 89 giovani ave
vano precedenti penali, 98 erapo senza 

precedenti, mentre altri 39 non hanno 
dichiarato la loro situazione. 

Questo dato appare direttamente col
legabile al seguente, che riguarda le for
me di finanziamento utilizzate per vivere 
0 per comprare gli stupefacenti. Sei gio
vani vivono di assistenza, 17 di « finan
ziamento legale », 39 svolgono un lavoro, 
49 sono aiutati dalla famiglia, 115 svol
gono attività illegali, 13 non hanno di
chiarato nulla. 

Per quanto riguarda l'età nella quale 
1 giovani si sono avvicinati alla droga 
per la prima volta, si è accertato che due 
hanno cominciato a 11 anni, 6 a 12, 16 
a 13. 29 a 14. 28 a 15. 27 a 16, 25 a 17. 
34 a 18, 15 a 19. 12 a 20. In seguito, col 
crescere dell'età, il numero degli iniziati 
decresce. Le droghe sono l'hascisc, le an
fetamine, gli allucinogeni, l'alcool e l'e
roina. 

Questi dati sono stati confrontati con 
quelli di un'altra indagine, svolta in un 
periodo ristretto, fra coloro che hanno 
frequentato I centri fra il 10 agosto e II 
30 settembre del 1977. 

Si è accertato che l'età media di ini
zio all'uso di stupefacenti si è abbassata 
notevolmente, passando da 21,2 anni a 
162. I l numero delle donne è salito dal 
7.9 al 14,1%; la percentuale di coloro 
che hanno interrotto gli studi è salita 
dal 7,3 al 24,5% (scuole medie superiori). 
I l numero di coloro che già all'Inizio ha 
preso contatto con te droghe considerate 
pesanti è salito notevolmente; si è visto 
che l'eroina, sempre più spesso, rappre
senta l'approccio immediato con il • mon
do • degli stupefacenti. 

invece a dare un'indicazione 
precisa: non esistono sche
mi e formule che possano 
essere applicati in oaiiì real
tà, e ogni struttura deve tra
sformarsi in rapporto alle 
esigenze che vengono poste. 

Il dibattito non può essere 
riservato agli addetti ai la
vori: a Genova, dopo tre 
anni di esperienza di « poli 
antidroga », l'amministrazio
ne provinciale ha deciso di 
costruire un « comitato cit
tadino » aperto a tutti. Sono 
siate decise cinque commis
sioni di lavoro, e ognuno 
può parteciparvi. In questo 
modo si cerca di fare una 
.sintesi delle esperienze in 
atto (nei servizi di assisten
za. nelle comunità, nei grup
pi di impegno) e si cerca 
il contributo di ogni forza 
sociale e politica per defi
nire una prospettiva di in
tervento. In Emilia - Roma
gna il presidente della Giun
ta regionale è andato a in
contrare i tossicomani che 
frequentano i servizi e quel
li che sono detenuti nelle 
carceri. Il Consiglio, dopo 
questa consultazione, ha de
ciso una serie di iniziative 
che sono soprattutto tese al
la ricerca di altri contribu
ti. di altre analisi. 

Anche una ricerca più ap
profondita delle esperienze 
svolte può dare indicazioni 
valide: in Emilia - Romagna, 
ad esempio, dall'inizio del
l'anno ad oggi ci sono stati 
sette morti, e nessuno di 
questi era conosciuto ai cen
tri di assistenza. In Liguria. 
dal 1975 ad oggi, sono morti 
30 giovani, noti come tossi
comani, e solo tre di questi 
erano conosciuti ai centri. 
Anche questo tipo di assi
stenza (tenendo conto che 
i tossicomani che frequenta 
no i centri sono almeno un 
terzo dei tossicomani esi
stenti in queste regioni) è 
dunque servita ad evitare 
la morte fra coloro che si 
sono rivolti ad una struttu
ra pubblica. -

E' un dato forse limitato. 
che va studiato anche in 
altre regioni. Serve comun
que a capire che è con un 

, lavoro paziente, e non solo 
con un provvedimento di 
legge, che si può affrontare 
una situazione complessa co 
me quella della droga, così 
come non è stata sufficien
te una legge, se pure im
portante. per - troncare la 
emarginazione dei malati di 
mente nei manicomi. I mani
comi. infatti, si sono vuo
tati nelle città dove sono 
state costruite strutture al
ternative. in grado di acco
gliere chi. per legge, uscirà 
dalla segregazione. Queste 
strutture hanno dovuto però 
subire una continua verifi
ca, per non diventare a loro 
volta « manicomi territoria
li*. Dorè questa azione non 
è stata riservata agli ad
detti ai lavori, ma ha visto 
l'impegno dei lavoratori, dei 
giovani, di tutti i cittadini. 
la e liberazione » è diventata 
un fatto concreto. Anche le 
< strutture » che hanno il 
compito di assistere e di 
aiutare U tossicomane devo
no essere rapportate ai biso
gni ed alle nuove conoscen
ze che con l'esperienza ven
gono via via acquisite. 

E anche per questi nuori 
emarginati non è sufficiente 
l'impegno deali addetti ai 
lavori. Altrimenti si rischia 
il ritorna a nuoci ghetti, ri
serrati ai nuovi « fantasmi ». 

Jenner Meletti 

La legge di riforma del ministro Ariosto non modifica niente 

Beni culturali: fermi a 40 anni fa 
Un « consulente » del ministro sostituirà il con siglio nazionale — Le proposte dei comunisti 

ROMA — La notizia, corre
data da scarsi particolari e 
alcune indiscrezioni. è di qual 
che giorno fa: il ministro per 
i Beni culturali Ariosto ha an
nunciato che è pronto un pri
mo schema della legge di ri
forma del settore, che do
vrebbe essere emanata entro 
il dicembre prossimo, secon
do quanto prevede il decreto 
di trasferimento di competen
ze alle Regioni. 

Le dichiarazioni si manten
gono molto vaghe circa la 
reale consistenza del testo 
elaborato. Dalle voci corse in 
questi giorni sembrerebbe 
trattarsi della stesura di un 
solo articolo — il primo — ri
guardante la definizione del 
«bene culturale» e di un bre-
\r documento nel quale la 
Irqge di tutela, emanata nel 
1339 e tuttora vigente, sareb 
bc definita un «validissimo 
strumento» al quale è suf

ficiente apportare solo mar
inali ritocchi. Manca inoltre 
ogni chiarezza sulla reale pa
ternità del testo annunciato: 
infatti la commissione nomi
nata dal precedente ministro 
Antoniozzi risulta convocata 
solo due volte e subito esauto
rata da riunioni ristrette, li
mitate arbitrariamente soltan
to ad alcuni membri. 

Se risultasse confermata la 
intenzione — per ora attribui
ta al ministro solo ufficiosa
mente — di affidare ad un 
proprio consulente la stesu
ra dell'articolato da sottopor
re poi alla commissione mi
nisteriale. saremmo davanti 
ad un ennesimo colpo infer-
to al Consiglio nazionale dei 
beni culturali che — come ì 
comunisti hanno da tempo de
nunciato — è stato privato dei 
suoi compiti più significativi 
e confinato ad un ruolo di pu
ra ratifica burocratica. 

Questi segnali «ono assai 
preoccupanti: sembra infatti 
che a giudizio del ministro 
tutta la riforma possa esau
rirsi io una versione ritocca 
ta della legge vecchia di qua
ranta anni, a cui premettere 
una definizione più aggiorna
ta del « bene culturale ». Una 
ottica vecchia, superata sem
bra presiedere a questa indi
cazione. In primo luogo la de
finizione di «bene culturale» 
non si fa per legge, ma na
sce dal dibattito culturale, dal 
mutamento storico, dal senso 
comune moderno: si può tra
durre in termini legislativi so
lo per quanto serve alla chia
rezza dell'ambito di applica
zione di norme certe, n pro
blema centrale è invece quel
lo di affermare finalità vera
mente nuove per l'intervento 
pubblico. E dunque garantire 
la conoscenza, la trasmissio
ne. l'accrescimento, l'uso col

lettivo dei beni culturali, la 
loro produttività sociale e eco
nomica e un equilibrato 
rapporto tra uomo e ambien
te storico e naturale. 

Gli apparati, le procedure. 
i mezzi finanziari, gli uomi
ni e la loro qualificazione pro
fessionale devono essere ade
guati a questi fini. Si trat
ta di «produrre» normative 
corrispondenti ai grandi mu
tamenti intervenuti nella so
cietà, alla ricchezza del di
battito culturale, alle espe
rienze concrete. Non ultima 
— ovviamente — l'attuale di
slocazione dei poteri pubbli
ci dopo l'avvio del processo di 
decentramento regionale. • 

E' chiaro che di fronte a 
questa dimensione dei proble
mi e alle scadenze legislati
ve imminenti. le dichiarazioni 
del ministro appaiono singo
larmente vaghe e deboli. Se 
questi fossero gli approdi le-
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Rientrati in Sicilia dalla Libia 

A casa dopo mesi di carcere 
nove pescatori di Mazara 

Festa nel porto peschereccio - «Non torneremo in mare senza le dovute garan
zie» - La condanna a due anni di reclusione - Alcuni ancora in stato di detenzione 

Nostro servizio 
MAZARA DEL VALLO --
« Non tornerò mai più in 
mare, non siamo sufficien
temente protetti. Dopo que
sta dura esperienza, del 
mare voglio dimenticare an
che il colore». Sono le pa
role di un giovane mari
naio, da pochi minuti in
sieme ai suoi otto compa
gni è arrivato all'aeropor
to di Punta Raisi. Ad at
tenderli hanno trovato tut
ti: le mogli, le madri, i 
figli, gli amici più cari. Un 
lungo abbraccio, mille ba
ci, hanno fatto crollare V 
angoscia che attanagliava 
tutti da sette mesi. E' un 
successo alla lotta che ave
va visto le donne di questi 
uomini per giorni e giorni 
dinanzi a Montecitorio in 
attesu che il governo des
se precìse garanzie sulla lo
ro liberazione. 

Ora per nove uomini, dei 
ventidue prigionieri in Li
bia. questa dura esperienza 
si è conclusa in questo ae
roporto palermitano. 

Condannati a due anni 
dal governo libico per aver 
pescato nelle acque terri
toriali di quel paese, dopo 
sette mesi di prigione, que
sti marinai erano convinti 
di dover scontare per inte
ro la pena. Della loro libe
razione. si parlava ormai da 
giorni, ma a Mazara c'era 
molto scetticismo e poca 
fiducia per le notizie che 
filtravano dalla Farnesina. 
Poi. ieri, la notizia d;l loro 
arrivo a Roma ha invaso 
Mazara riempiendo tutti 
di euforia. A Mazara auesto 
fatto si commenta così: « / 
libici, liberando i nostri 
compagni, hanno dimostra-

ROMA — Il gruppo dei pescatori di Mazara del Vallo giunti 
l'altro ieri all'aeroporto dì Fiumicino 

to le loro buone intenzioni 
per creare un clima di di
stensione e di pace nel Me
diterraneo, ora tocca al no
stro governo avviare, trami
te la CE E, delle trattative 
concrete per stipulare de
gli accordi di pesca che 
accolgano le giuste aspira
zioni dei paesi del nord' 
Africa ». 

E' da sottolineare un fat
to sconcertante. Approfit
tando del clima più sereno 
che si era determinato con 
la liberazione dei marinai 

ieri a Mazara, per i fasci
sti, ha parlato il generale 
Miceli, un discorso alluci
nante il suo. secondo lo 
stile golpista di sempre. Per 
risolvere il problema della 
pesca nel Canale di Sici
lia è necessario — dice Mi
celi — buttare fuori dalla 
città i duemila tunisini oc
cupati nella marineita ma-
zarese e in attività colla
terali ad essa. Secondo Mi
celi la presenza di questi 
«fuoriusciti» tunisini pre
senti a Mazara (li ha chia

mati anche violentatori di 
bambini), indisporrebbe il 
governo di Tunisi inaspren
do così le trattative. As
surda e irreale una simile 
argomentazione poiché la 
presenza dei tunisini a Ma
zara è tacitamente accetta
ta e anche favorita, in alcu
ni cast, dal governo italiano 
e da quello di Tunisi. A par
te il fatto che i tunisini a 
Mazara lavorano con gran
de dignità, semmai bisogna 
creare le condizioni perché 
non si verifichi, come a vol
te capita, il loro sfrutta
mento da parte di armatori 
poco scrupolosi. 

Intanto, oggi, si è appreso 
che fra due giorni faranno 
ritorno in Italia gli altri 
tredici marinai prigionieri 
a Trìpoli. 

Le confederazioni sinda
cali, intanto, per sbloccare 
lo sciopero che da trenta
due giorni paralizza ogni 
attività in questa grande 
città marinara, hanno chie
sto un incontro con il mi
nistro della Marina Mer
cantile. 

Come si ricorderà la ma
rineria mazarese scese in 
lotta contro l'assurdo at
teggiamento dei governi di 
Roma e di Palermo che non 
avevano fatto ìiulla per 
rinnovare gli accordi di pe
sca scaduti da tempo con la 
Tunisia. 

Ancora oggi non c'è un 
elemento positivo che indu
ca i marinai a riprendere 
il mare. Se si considera che 
il fatturato giornaliero del 
pescato è di cinquecento 
milioni e facile intuire lo 
sfacelo economico che ha 
investito Mazara. 

Giovanni Ingoglia 

Rinviati a giudizio dopo un anno di indagini 

In nove saranno processati a Roma 
come «fiancheggiatori» delle Br 

Dietro la sigla «Squadre proletarie di e ombattimento» avrebbero organizzato 
azioni terroristiche - Oggi l'interrogatorio di Gal li nari, domani quello di Piperno 

ROMA — e Squadre proleta
rie di combattimento »: dietro 
questa sigla ha agito per un 
paio d'anni a Roma un grup
petto terroristico, con compi
ti di « fiancheggiamento » del
le Brigate rosse. A conclu
sione di un'inchiesta comin
ciata nel giugno dell'anno 
scorso, nove persone sono sta
te accusate di avervi fatto 
parte e sono state rinviate 
a giudizio dal giudice istrut
tore Rosario Priore per «costi
tuzione e organizzazione di 
banda armata», possesso di 
armi ed esplosivi. 

I nove presunti terroristi 
furono arrestati dalla DIGOS 
il 24 ottobre '78. Nel corso 
dell'istruttoria, tre erano sta
ti scarcerati per mancanza 
di indizi, ma il pubblico mi
nistero Domenico Sica, nella 
sua requisitoria scritta, aveva 
sollecitato che contro di loro 
fosse nuovamente emesso il 
mandato di cattura. Nono
stante i tre risultino imputa
ti nella sentenza di rinvio a 
giudizio, fino a questo mo
mento né all'ufficio istruzio
ne del tribunale, né alla DI
GOS. si è potuto sapere se 
contro di loro è stato poi 
spiccato il nuovo mandato di 
cattura richiesto dal PM. 

I tre sono Rita De Petris. 

Mario Stacchi e Maurizio Di 
Mario. Gli altri imputati — 
tutti in carcere — sono Fe
derico Settepani, Sergio Caio-
la, Luigi De Santis. Alberto 
Majorani, Massimo Ulgheri e 
Fernando Cesaroni. Quest'ul
time è ritenuto un esponente 
di « Prima linea » e fu arre
stato il 31 agosto scorso, do
po che aveva partecipato ad 
una rapina in una banca di 
Mosciano Sant'Angelo (Tera-

Prospero Gallìnari 

mo). Per questo episodio Ce
saroni è attualmente sotto 
processo. 

Altre otto persone erano .sta
te coinvolte nell'inchiesta, ma 
poi prosciolte. 

Durante le prime fasi del
l'indagine erano emersi i pri
mi elementi di responsabili
tà nei confronti di Rita De 
Petris. impiegata presso la 
segreteria della facoltà di giu-

i risprudenza dell'università di 

Roma. A lei si contesta, tra 
l'altro, d'aver fornito al grup
po terrorista copia delle sche
de personali di docenti e as
sistenti della facoltà. 

Intanto è previsto per og
gi l'interrogatorio del briga
tista Prospero Gallinari. che 
l'altro ieri era stato dimes
so dall'ospedale San Giovanni 
e trasferito al carcere di Re
gina Coeli. L'interrogatorio di 
Franco Piperno, per il e 3 5 0 

Moro, invece, è stato fissato 
per domani. 

GENOVA — Due anni di re
clusione per oltraggio a magi
strati durante un processo so
no stati inflitti ad un pre
sunto brigatista rosso, Gior
gio Zoccola, astigiano, tren
tenne. detenuto nel supercar
cere dell'Asinara. Il proces
so si è svolto ieri mattina 
presso il tribunale penale di 
Genova. L'imputato, che ha 
preferito non essere presente 
in aula, era accusato di ave
re rivolto ingiurie e minac
ce ai giudici di Asti, davanti 
ai quali era comparso nel 
maggio dello scorso anno. In 
Quell'occasione aveva tentato 
di leggere un comunicato del
le Br e aveva insultato la 
corte auando il messaggio gli 
era stato sequestrato. 

gislativi dopo quaranta anni 
di critiche alla legge fascista. 
il governo dimostrerebbe dav
vero una consapevolezza dei 
termini del problema pratica
mente nulla. 

Bisogna dunque che sugli 
intendimenti del governo sia 
fatta chiarezza. C'è intanto 
una richiesta, avanzata dai 
deputati comunisti e sotto
scritta da tutti i gruppi parla
mentari: sugli orientamenti. 
sulla legge, sui tempi della 
riforma, il ministro riferisca 
al più presto alla commissio
ne pubblica istruzione della 
Camera. Sin dal maggio scor
so il PCI ha aperto il con
fronto sul proprio schema di 
legge, che sinora è l'unico 
presentato. Ma. più in gene
rale. deve essere intensifica
ta l'iniziativa politica e par- ' 
lamentare perchè la riforma 
dei beni culturali non sia l'en
nesima occasione perduta. 

Ad Ancona 
operazione 

anti-Br: 
tre 

arresti 
ANCONA - Nel corso di 
un'operazio:ie antiterrorismo. 
i carabinieri del capoluogo 
marchigiano, in collaborazio-
zione con i reparti speciali 
del generale Dalla Chiesa. 
hanno arrestato ieri matti
na tre persone, sotto l'accu
sa di «costituzione di ban
da annata e partecipazione 
ad azione sovversiva ». I 
tre, Gino Liverani, di 47 an
ni. e i coniugi Rodolfo Pol
loni. di 24 anni, e Elda Strap-
pelli. di 22 anni, farebbero 
parte del cosiddetto «comi
tato marchigiano» delle BR 
che, dopo una serie di pic
coli attentati ed azioni di
mostrative, compì l'incursio
ne armata il 30 maggio scor
so, piazzando due ordigni c-
splosivi al comitato regiona
le della DC. 

Da allora le indagini han
no portato complessivamen
te in carcere una decina di 
persone. 

Il ministro 
irlandese: 

TIRA 
collegata 
con le Br 

Lo ribadisce il Vaticano 

« Antievangeliche » le 
relazioni omosessuali 

Il permissivismo e il lassismo non risolvono i 
problemi — Atti « intrinsecamente disordinati » 

DUBLINO — Secondo il mi
nistro irlandese della Giusti
zia Collins, che ha presieduto 
a Dublino una riunione dei 
guardasigilli dei nove paesi 
della Comunità europea, 
TIRA avrebbe collegamenti 
con le Brigate Rosse in Ita
lia e con Rohte Arme Frak-
tion in Germania federale. 
Lo ha dichiarato nel corso 
di una conferenza stampa 
nella capitale dell'Eire. 

Sempre secondo Collins i 
ministri dell'Europa occiden
tale sono a conoscenza dei 
collegamenti fra i movimen
ti terrorìstici ki ciascuno dei 
paesi membri della Comuni
tà europea. Il ministro irlan
dese tuttavia non ha voluto 
precisare quali siano le pro
ve m base alle quali i nove 
guardasigilli sono giunti a 
questa considerazione. . 

La riunione di Dublino 
aveva come argomento il 
coordinamento dell'attività 
antiterroristica e lo scambio 
di informazioni tra i nove 
paesi della CEE 

I 
ROMA — Con una dura nota 
polemica dal titoio «Morale 
antievangelica ». l'Osservatore 
romano, organo della Santa 
Sede, è intervenuto ieri sul 
tema dell'omosessualità Pe
santi apprezzamenti l'autore 
del corsivo (il teeologo-mora-
lista Gino Concetti) esprime 
circa la recente presa di po
sizione della Chiesa Angli
cana, secondo cui in talune 
condizioni una relazione omo
sessuale può considerarsi 
« giustificata dall'aspirazione 
a vivere in un vincolo af
fettivo e sessuale simile a 
quello del matrimonio». Per 
l'organo vaticano continua a 
trattarsi, di gravi depravazioni. 

Il documento della commis
sione della Chiesa d'Inghilter
ra. presieduta da John Yates, 
vescovo di Gloucester, pur so
stenendo che i rapporti omo
sessuali non possono essere 
« giustificati », tuttavia li 
considera ammissibili quando 
essi siano duraturi nel tem
po, quando cioè esprimano il 
oisogno e la volontà di una 

relazione matura e responsa
bile». Non si giustifica quin
di l'esclusione degli omoses
suali dalla comunione eccle
siale. né, dal sacerdozio. 

Le associazioni omosessuali 
d'Inghilterra hanno accolto 
il pronunciamento della Chie
sa Anglicana piuttosto tiepi
damente. 

«La verità — ha risposto 
ieri l'Osservatore romano — 
è che il permissivismo, come 
il lassismo, non risolve i pro
blemi che assillano gli esseri 
umani», E aggiungere: «Le 
debolezze della carne („) non 
possono essere assecondate o 
dichiarate secondo natura né 
in un regime precristiano né, 
a fortiori, in una economia 
di affrancamento e di libe
razione. Il documento cŜ Ua 
Congregazione per la Dottri
na della Fede (cioè l'ex San
t'Uffizio - ndrì, senza esita
zione, qualifica le relazioni 
omosessuali «aiti privi della 
loro regola essenziale e indi
spensabile » nonché « lntrinse 
camente disordinati». 


